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Georges Marchais 

(Dalla prima pagina) 
tadini alla gestione della vi
ta pubblica, a tutti i livelli; 
definisca una politica di in
dipendenza e di pace per la 
Francia ». 

« Gli ostacoli nei rapporti 
con il Partito socialista na
scono su questo terreno. Il 
Partito socialista ha lasciato 
cadere disposizioni essenzia
li del programma comune del 
1972, nel campo sociale, nel 
campo della democrazia eco
nomica — in particolare le 
nazionalizzazioni reali, che 
da noi sono indispensabili — 
e nel campo della democra
zia politica. C'è anche una 
resistenza a riconoscere ai 
lavoratori nuovi diritti, so
prattutto nelle aziende. In
fine. c'è un passo indietro 
per definire una politica in
dipendente di difesa e di re
lazioni intemazionali. Eccoli, 
(ìli ostacoli ». 

— Sono ostacoli di carat tere 
strettamente programmatico? 
NTon Incidono forse, per la lo
ro stessa consistenza, anche 
sulle scelte di fondo dei par
titi della sinistra, sulle pro
spettive politiche della sini
stra nel suo insieme? 

Fedeli 
alla strategia 

« Per quanto ci riguarda, no. 
"Noi restiamo fedeli alla stra
tegia che abbiamo definito 
nel nostro ventiduesimo Con
gresso. Vogliamo avanzare 
verso una società socialista. 
come diciamo noi, coi colori 
della Francia, per la via pa
cifica, per la via del suffra
gio universale e evidentemente 
della lotta. Sono strumenti in
divisibili l'uno dall'altro. Per 
arrivarci noi vogliamo riuni-
nirc al di là della loro appar
tenenza ai diversi strati socia
li, delle opinioni filosofiche 
(soprattutto ai cristiani ci ri
volgiamo in questo spirito), 
anche al di là delle opinioni 
politiche, tutti coloro che aspi
rano a cambiamenti demo
cratici, che vogliono contri
buire allo sforzo necessario 
per tirar fuori il paese dalla 
crisi. Per noi l'unione della si
nistra è necessaria allo scopo 
di permettere una tale unio
ne più ampia, deve esserne 
l'asse ». -

— In sostanza quali sono le 
condizioni politiche perché 
vengano superate le difficol
tà esistenti all'interno della 
sinistra? 

« C'è una condizione politi
ca: che il Partito socialista 

torni al programma comune 
che aveva sottoscritto con noi 
nel 1972. Che torni al rispetto 
degli impegni presi e accet
ti l'aggiornamento da noi pro
posto. Noi abbiamo fatto del
le concessioni per un buon 
compromesso, spetta ora al 
Partito socialista di fare il 
passo avanti necessario. Ec
co la condizione. La nostra 
ricfiiesta non è eccessiva. Non 
vogliamo un programma che si 
proponga il socialismo o il 
comunismo, ma un program
ma di governo capace di ti
rar fuori il paese dalla cri
si. E' un programma possi
bile, realistico. E' il program
ma la condizione politica ». 

Il quadro 
economico 

— Anche iti Francia è la 
crisi economica a dominare 
largamente le preoccupazioni 
dell'opinione pubblica e l'im
pegna dei partiti. La stessa 

j coalizione di governo viene. 
e verrà giudicata, soprattutto 
in basi' alla risposta che dà 
ai problemi che angustiano i 
francesi? 

« La politica di Giscard 
d'Estaing e di Barre è carat
terizzata dalla "austerità". In 
sostanza, il loro obiettivo è 
la riduzione del potere d'ac
quisto dei lavoratori; un o-
bicttivo die non solo provoca 
difficoltà gravi a questi ulti
mi. ina ha conseguenze ne
gative su tutta l'economia 
francese. Solamente i grandi 
monopoli, i gruppi multina
zionali ne tralignilo vantaggio. 
Nel 1976, rispetto all'anno pre
cedente. i loro profitti sono 
cresciuti del IO per cento. 
Ma la produzione industriale 
è oggi ali» stesso livello del 
maggio 1971. La situazione 
dei lavoratori è peggiorata. Il 
reddito dei conladini da cin
que anni scende costantemen
te. Se si prende come punto 
di riferimento politico il 1974. 
quando Giscard D'Estaing è 
stato eletto presidente, il po
tere d'acquisto degli operai è 
diminuito dal 5 ali 8 per cento, 
idem quello degli impiegati 
e dei funzionari. Se è vero che 
fino ad ora ci sono sempre 
stati ricchi e poveri, la crisi 
della società accentua le di
seguaglianze e le rende tanto 
più. insopportabili dal momen
to che il progresso scientifico 
e tecnico ed una giusta coo
perazione internazionale do
vrebbero consentire di risol
vere i problemi che le alimen
tano ». 

« Si invoca la necessità di 
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Come la Francia 
va alle elezioni 

Anniversario i Andreotti 

esportare. Ma tutti i paesi 
vogliono esportare. Nessuno 
mette in discussione questa 
necessità. Se al tempo stesso 
non si allarga il mercato in
terno, se non si aumenta la 
domanda interna, un paese co
me la Francia è condannato 
alla stagnazione economica. 
E' ciò che si verifica attual
mente con la stagnazione del
la produzione, che è accompa
gnata dal deficit della bilan
cia commerciale, dall'indebita
mento con l'estero, dall'inde
bolimento del franco nei con
fronti delle monete più forti». 

« iVori c'è da sorprendersi, 
allora, che questa politica in
contri una forte resistenza da 
parte dei lavoratori, sostenuti 
dal Partito comunista e dall' 
azione unitaria delle organiz
zazioni sindacali. Ma il mal
contento rei oltre i lavoratori: 
mai i fallimenti delle picco
le e medie imprese sono sta
ti così numerosi; inai tanti tec
nici e intellettuali hanno cono
sciuto come oggi la disoccu
pazione. In tal modo la base 
politica sulla quale possono far 
conto Giscard d'Estaing e Bar
re. già limitata, si è ancora 
ristretta. Di qui gli sforzi per 
rompere l'unità della sinistra, 
per allargare la base politica 
di quelli die dovrebbero soste
nere questa linea negativa e 
fallimentare, orientata unica
mente a sostenere il grande 
capitale; di qui il tentativo 
di attrarre e coinvolgere il 
Partito socialista. E' il segno 
più evidente della debolezza 
del potere ». 

— E' soprattutto per il suo 
.segno cìi classe che la politi
ca messa m atto dalla mag
gioranza incontra resistenze 
nel paese ed è sottoposta a 
critica dal PCF. Ma. oltre a 
ciò. fino a qual punto i grup
pi dominanti sono in grado di 
cogliere i caratteri nuovi del
la crisi e di dominarne gli 
effetti? 

Un sistema 
in crisi 

« La crisi che attraversia
mo oggi non può essere para
gonata. almeno in Francia. 
alla crisi economica del mon
do capitalistico degli "anni 
30"; non è una crhi di ca
rattere soltanto economico. 
E' la crisi di un sistema, è 
la crisi del capitalismo mono
polistico di Stato. E' vero che 
nei paesi capitalistici sviluppa
ti si ritrovano fenomeni analo
ghi. Si può quindi, in un certo 
senso, parlare di crisi di por
tata mondiale. Ma questa cri
si di carattere mondiale, che 
investe i paesi capitalistici 
sviluppati, trae origine dal si
stema in vigore in ciascun 
paese considerato a sé. Per 
esempio noi crediamo che da 
questo punto di vista la no
stra situazione sia diversa da 
quella italiana. Per quanto ci 
riguarda valutiamo che la 
Francia disponga di mezzi e-
conomici, che le permettono di 
uscire dalla crisi, a condizio
ne che si faccia una politica 
diversa. E' questa la ragione 
che ci fa dire: per uscire 
dalla crisi bisogna realizzare 
riforme di struttura e rifor
me democratiche, che sono le 
nazionalizzazioni, la parteci
pazione dei lavoratori alla ge
stione delle imprese e di tut
te le attività sociali, nuovi cri
teri di tassazione del patri
monio e del capitale. Senza 
queste riforme, capaci di li-

blica, si può dire che con De 
Gaulle si sono fatti passi in 
avanti, per i quali noi ci sia
mo ininterrottamente battuti. 
Il generale De Gaulle ha a-
vuto il merito di tradurli in 
politica. Purtroppo. Giscard 
d'Estaing ha messo in discus
sione buona parte di questi a-
spetti positivi della politica 
estera. Ne abbiamo appena a-
vuto un esempio con l'interven
to. intempestivo e intollerabile. 
di Carter negli affari interni 
della Francia, alla vigilia delle 
elezioni legislative, con la pre
tesa di contestare ai comuni
sti il diritto di partecipare al 
governo ». 

— Oltre ad avere questo ca
rat tere , la visita e le dichiara
zioni di Carter a Parigi han
no toccato uno dei punti ne
vralgici per la vita politica 
francese, sul quale la sensi
bilità della pubblica opinione 
è acutissima e più profonda 
è la traccia lasciata da De 
G a lille. 

La visita 
di Carter 

* All'inizio i francesi non 
hanno trovato niente di strano 
nella visita del capo di Stato 
americano in Francia. Anche 
in periodo elettorale non si può 
certo sospendere la vita in
ternazionale. Ma, dopo i collo
qui fra Carter e Giscard D' 
Estaing, non c'è stato nessun 
comunicato, nessuna conferen
za stampa, ciò ha condotto i 
francesi a porsi la domanda: 
a cosa è servita questa visi
ta? Come non pensare che la 
visita così come l'incontro con 
Mitterrand avesse per obietti
vo essenzialmente di influire 
sugli elettori? ». 

« La recente dichiarazione 
del Dipartimento di Stato sul
la situazione in Italia e in 
Francia, contro la partecipa
zione dei comunisti al gover
no. ha provocato da noi una 
forte protesta, nell'opinione 
pubblica c'è una vera e pro
pria levata di scudi. 1 fran
cesi non sono disposti a farsi 
dettare dal presidente degli 
USA il comportamento da te
nere il 12 marzo. Per quanto 
ci riguarda, noi comunisti 
francesi abbiamo il massimo 
rispetto per il popolo ameri
cano e ci auguriamo che fra 
Francia e USA ci siano stret
ti rapporti di cooperazione e-
conomica. scientifica, cultu
rale. Desideriamo rapporti di 
amicizia. Anche se siamo con
trari a ogni reintegrazione mi
litare nella NATO, come lo 
siamo alla politica dei blocchi. 
dei quali auspichiamo il simul
taneo scioglimento, siamo ri
spettosi — lo affermiamo an-
die nel programma comune 
~ della Alleanza Atlantica. 
Vogliamo essere amici degli 
USA. ma neghiamo loro ogni 
diritto di ingerirsi negli affa
ri interni francesi. Nessuno 
può decidere al posto del po
polo francese il regime socia
le, gli equilibri politici che il 
popolo stesso preferisce e giu
dica convenienti. Siamo in
transigenti nella difesa dell' 
indipendenza nazionale ». 

— Anche la visita di Carter 
è stata occasione per il mani
festarsi di profondi dissensi e 
divisioni all'interno della mag
gioranza. Manifestazioni di 
questo genere sono quotidia
ne e danno ormai l'impressio
ne di una vera e propria frat
tura noi blocco che ha porta
to Giscard d'Estaing all 'Eli
seo e che ha governato la 

mitare il dominio del grande j Francia negli ultimi anni. 
capitale, dei monopoli, delle 
multinazionali, non c'è modo. 
secondo noi. di superare la 
crisi della società ». 

— E ' soprattutto con la 
Quinta Repubblica che il ca
pitalismo monopolistico di 
Stato ha conosciuto il suo 
perfezionamento e la sua 
piena affermazione. Sono 
trascorsi esattamente venti 
anni da quando il gene
rale De Gaulle prese il 
potere e avviò la trasforma
zione delle istituzioni francesi. 
Le elezioni del 12 marzo sol
lecitano anche un giudizio, 
un bilancio su questo venten
nio. 

e 11 bilancio della quinta re
pubblica è negativo, dal pun
to di vista sociale, economi
co. democratico. 1 lavoratori. 
è vero, nel corso di questi 
vent'anni. hanno conquistato 
con la lotta alcuni diritti, ma 
ancora oggi il padronato e il 
governo attaccano le libertà 
sindacali. In politica estera 
bisogna ricordare che a suo 
tempo abbiamo rilevato certi 
aspetti positivi dell'azione del 
generale De Gaulle. Ne abbia
mo combattuto la politica eco
nomica. la politica sociale, la 

Divergenze 
di tattica 

* Si può dire che le compo
nenti della coalizione al pote
re (giscardiani. gollisti, cen
tristi e radicali di J. J. Ser-
van Schrciber) siano d'accor
do sulla sostanza degli obietti
vi politici e economici. Le di
vergenze. delle quali si parla 
tanto adesso, vertono soprat
tutto sulla tattica per le elezio
ni. Il presidente della Repub
blica auspica un "pluralismo 
organizzato"; in altre paróle, 
dato il nostro sistema eletto
rale, dovrebbero esserci, nel
le varie circoscrizioni, più 
candidati della maggioranza, 
in modo che si svolgano una 
sorta di elezioni primarie tra 
i partiti della maggioranza. I 
gollisti, però protestano ener
gicamente. perché in un gran 
numero di circoscrizioni ai lo
ro candidati si contrappone un 
fronte unito che comprende 
giscardiani. centristi e radi
cali di J.J. Servan Schreìber. 
Il RPR e Jacques Chirac ac
cusano questi partiti di voler 
formare una coalizione per in

concezione dello Stato e delle debolire il partito gollista, in 
istituzioni. Ma abbiamo anche 
apprezzato la decisione di 
sganciare la Francia dall'orga
nizzazione militare dell'Allean
za Atlantica, come abbiamo 
riconosciuto la fermezza di De 
Gaulle ncll'opporsi a un'Eu
ropa integrata. Noi siamo per 
l'Europa, per una Europa de
mocratica, dei lavoratori, nel 
rispetto dell'indipendenza di 
ciascuna nazione ». 

« Da questo punto di vista, 
rispetto alla Quarta Repub-

modo che esso perda il ruolo 
di partito più importante del
la maggioranza. Si spiegano 
così le polemiche in corso >. 

e E' probabile che dietro 
questa battaglia, vi sia, da 
parte di giscardiani. centristi 
e radicali, la volontà di ridi
mensionare il gollismo, con il 
proposito di riprendere un ri
gido allineamento atlantico e 
per procedere nell'integrazio
ne politica europea ». 

«E* v«ro eh* Jacquts Chi

rac ha abbandonato molte po
sizioni proprie del generale 
De-Gaulle, tuttavia l'elettora
to gollista continua a essere 
molto sensibile all'indipenden
za nazionale, continua a rifiu
tare il reinserimcnto della 
Francia nel dispositivo mili
tare della Nato e un'integra
zione politica nell'Europa che 
limiterebbe l'indipendenza del
la Francia ». 

€ Tutte le componenti della 
maggioranza vogliono però im
porre ai lavoratori una politi
ca che i lavoratori stessi non 
accettano più. Tutte le compo
nenti della maggioranza fan
no dunque affidamento siili' 
autoritarismo. La lotta fra di 
loro è su un punto: quale sarà 
la formazione che resterà più 
forte. C'è dunque, nell'ala gi-
scardiana della coalizione, l'in
tento di sottrarsi all'ipoteca 
di quel che resta del movimen
to gollista e di aggregare in
torno a sé un nuovo blocco 
di governo ». 

e Giscard d'Estaing. già pri
ma delle elezioni presidenzia
li. e in più occasioni anche 
dopo, ha continuato a dire che 
la sua ambizione è di governa
re la Francia al centro. 
L'obiettivo è una nuova coa
lizione. comprendente i so
cialisti e i radicali di sini
stra. In fondo si tratterebbe 
di una coalizione volta a esclu
dere i comunisti: l'esperienza 
ha già dimostrato, nonostan
te tutte le formule usate an-
che durante la quarta Repub
blica. che voler governare 
escludendo i comunisti ha por
tato il nostro paese a questa 
difficilissima situazione ». 

— Questa mobilità e incer
tezza nella coalizione maggio
ritaria. riflesso evidente della 
sua difficoltà e della sua de
bolezza. aggiunge un ulteriore 
motivo di interesse alle elezio
ni del 12 marzo, oltre a quel
lo centrale su quale dei due 
grandi schieramenti prevarrà . 
Nello stesso tempo, questa 
stessa mobilità e incertezza, 
sembra accreditare la tesi clie 
la Quinta Repubblica si trovi 
di fronte ad una vera e pro
pria crisi istituzionale, do
vuta a una eccessiva rigidità 
rispetto alle esigenze di movi
mento delle forze e degli schie
ramenti politici. 

Istituzioni 
e Costituzione 

« Noi non votammo la Co
stituzione in vigore, e ab
biamo fatto bene. Questa Co
stituzione. tuttavia, adesso c'è, 
è stata ratificata dalla mag
gioranza dei francesi. Abbia
mo proposto, nel program
ma comune, alcune modifiche 
alla Costituzione. Comunque 
c'è certamente una crisi delle 
istituzioni per una semplice 
ragione: il presidente della Re
pubblica si è appropriato di 
poteri che la Costituzione non 
gli riconosce. Le conseguenze 
sono nefaste, per il ruolo e 
la responsabilità del governo, 
degradalo a semplice esecuto
re e per le assemblee elettive, 
per l'Assemblea Nazionale so
prattutto. i cui poteri legisla
tivi e di controllo sono vanifi
cati ». 

< Per questo, senza rinun
ciare alle modifiche della Co
stituzione che abbiamo pro
posto. lottiamo anche perché 
vengano rispettate le istituzio
ni come sono adesso. Sentiamo 
la necessità di una grande de
mocratizzazione della vita 
francese. Non so se. in Euro
pa. ci sia oggi un paese tan
to condizionato dall'autoritari
smo quanto lo è il nostro, un 
paese sul quale gravi una così 
pesante tutela dello Stato. 
Un confronto con la situazio
ne francese va a tutto ran-
taggio dell'Italia: i comuni. 
le regioni. il parlamen
to. i loro poteri. L'Italia go
de di prerogative democrati
che molto più estese di quel
le presenti in Francia ». 

— Allora è possibile anche 
ipotizzare un ritorno a un si
stema elettorale proporzio
nale? 

« Noi vogliamo che si ritor
ni alla proporzionale perché è 
il solo metodo giusto e de
mocratico. che dà una imma
gine veritiera dell'influenza 
reale di ogni partito. L'opi
nione pubblica è sempre più 
convinta che l'attuale sistema 
elettorale, maggioritario in 
due turni, è cattivo e ha ef
fetti negativi ». 

Alleanza 
a sinistra 

« Per quanto ci riguarda — 
qualunque sia il sistema elet
torale nel nostro paese — sia-

! mo convinti che il cambia
mento democratico passi, ne
cessariamente. attraverso una 
alleanza solida e duratura fra 
i partiti della sinistra, per 
conquistare un nuovo regime 
democratico e per avanzare 
verso una società socialista ». 

— La «grande democratizza
zione » che i comunisti fran
cesi perseguono ha profonda 
radici. Dieci anni fa, nel mag
gio. un'esigenza di questo tino 
si espresse con forza e am
piezza straordinarie. 

« 71 maggio 19tìH è stato — 
e così lo abbiamo interpreta
to fin da allora — il primo 
grande scontro fra la classe 
operaia e il capitalismo mono
polistico di Stato: del mag
gio '68 noi continuiamo a da
re un giudizio molto positivo. 
Dieci anni fa la classe ope
raia ita strappato conquiste di 
non poco conto, che ancora og
gi devono essere difese. Il 
maggio '68, poi, ha aiutato il 
partito a riflettere, spingere 
la ricerca in molte direzioni, 
su molti problemi, su tutto 
ciò che riguarda la vita degli 
uomini, delle donne, dei gio
vani in questo paese. Siamo 
stati spinti a considerare con 
più attenzione rivendicazioni e 
aspirazioni che si sono mani
festate con forza e alle qua
li prima non eravamo forse 
stati sufficientemente sensi
bili ». 

La tappa 
del 1968 

« // maggio Vìfi. nonostan
te la sconfitta politica segui
ta alle grandi lotte, dovuta al
la mancanza di prospettive — 
in quel momento non c'era 
unità — rappresenta una tap
pa importantissima del mo
vimento operaio, ricca di in
segnamenti. In ogni caso ci 
ha aiutato a fare in modo 
die. per il futuro, il partito 
aggiorni continuamente e ap
profondisca le proprie ana
lisi e le proprie riflessioni. 
Bisogna sempre aggiornarsi. 
la stessa prospettiva sociali
sta è evidentemente determi
nata dalla riflessione sulle 
esperienze fatte e dall'impe
gno eccezionale per realizzare 
in Francia una grande demo
cratizzazione *. 

« Il PCF durante e dopo il 
suo XXII congresso ha ri
flettuto a fondo sul proprio 
passato e ha tratto da questa 
riflessione alcuni insegnamen
ti. Ugualmente ha riflettuto 
sull'esperienza del movimen
to comunista internazionale, 
aidla situazione nei paesi do
ve c'è una società sociali
sta. Da questa complessiva 
riflessione siamo giunti a 
definire una nostra propria 
via. una nostra propria con
cezione della società sociali
sta. Un paese come il nostro, 
malgrado le difficoltà del mo
mento, ha un ricco patrimonio 
democratico. Noi vogliamo 
non solo conservarlo ma trar
ne nuovi frutti, arricchirlo. 
Siamo convinti che quanto più 
diversi paesi avanzano e a- , , . . 

vareranno verso una società J ^ j A . ^ ^ P ^ ^ A ì con-
socialista, tanto più grande 
sarà la diversità. La diversità 
è una fonte di ricchezza per 
il socialismo, contrariamente 
a quanto pensano alcuni. Né 
Marx, né Engels, né Lenin, j 
per quanto grande sia stata j 
la loro funzione, potevano de- j 
finire i caratteri della socie- I 
tà socialista nella Francia di J 
oggi. Siamo noi che dobbìa- f 
mo definirla e farla, tcnen- j 
do conto delle nostre partico- j 
larità. delle tradizioni, del no- j 
stro modo di vivere e di pen- j 
sarc. E soprattutto, del no- •• 
stro attaccamento alla de- ; 
mocrazia e alla libertà. Socia- I 
lismo e libertà per noi sono 
due termini indissolubili ». ' 

un passo indietro per me
glio sa l tare . Il pericolo ve
ro non r iguarda il nostro 
par t i to ma la nazione tut ta . 
11 fatto è che di fronte 
'alla nostra opposizione nofi 
ci sa rebbe una grande for
za responsabile , ma il vuoto 
creato da un part i to, domi
nato più clic inai dalia in-
c o m p e t e r l a e dalla corruzio
ne . Sa rebbe lo sfascio del 
paese! 

Anche l 'arma del ricatto 
e le t tora le non serve. Le ele
zioni non le vogliamo, ma 
non le temiamo. Chiederem
mo ed o t t e r remmo più for
za pe r spezzare un monopo
lio di po te re che divide ed 
asfissia il paese. Ricordia
mo, infine, il valore di un 
o rd inamento costituzionale 
che non può essere com
promesso dalla pretesa arro
gan te di una par te di con
t i nua re a fare, come ha sem
p r e fatto, il comodo suo. Vi 
sono, nel l 'ambito par lamen
tare , a l t r e possibilità che 
debbono essere tu t t e esplo
ra te . E ' una indicazione che 
abbiamo il dovere di rivolge
r e al Pres iden te della Re
pubblica, che non può pen
s a r e di po te r g iungere pe r 
la terza volta allo sciogli
mento de l Par lamento . 

Ci sono le forze in Italia 
necessar io p e r ass icurare 
una forte r ipresa. Sono gli 
i taliani c h e lavorano, che 
s tudiano, clic t i rano ogni 
giorno la carre t ta , ma che 
non vogliono soppor tare più 
ol t re il peso schiacciante 
dei corrot t i , degli ignoranti , 
dei parass i t i . Questi italia
ni sono oggi s tanchi e sfi
duciat i . E come pot rebbero 
non esser lo? Solo u n se
gna le di mutamento , d i una 
invers ione di tendenza, può 
d a r e coraggio e fiducia agi! 
i tal iani pe rchè si accingano 
alla difficile impresa di ri
sa l i re la china e di po r t a r e 
il paese fuori dalla crisi. 

I comunis t i non possono 
r e s t a re spet ta tor i di un giuo
co cinico che si svolge sulla 
pel le degli italiani. E ' neces
sar io che dal paese par ta 
un forte sussulto democra
tico che spinga la maggio
ranza degl i italiani a spez
zare le ba r r i e r e con cui si 
vor rebbe ancora tener l i di
visi. C'è, come in ogni mo
m e n t o di crisi nazionale, 
u n a mobili tazione di forze 
conservatr ic i e reazionar ie 
che non es i tano a servirsi di 
umil iant i , e spesso solleci
ta te , in te r fe renze s t ran ie re , 
ed a n c h e del l ' in tervento 
nel la v i ta polit ica i ta l iana 
di u n a p a r t e de l le gerar
chie ecclesiast iche, t o rna te 
su posizioni di intolleranza 
cler icale e di int imidazione. 
A questa mobili tazione con
serva t r ice e reazionaria de
ve r i sponde re una possente 
mobil i tazione uni tar ia di 
forze democra t iche . Siamo 
convinti c h e in tu t t i i set
tori . anche in seno alla DC, 
vi sono uomini responsabil i 
che non accet tano il r i tor

ni sulla linea politica del par
tilo ». 

Risponde Craxi. A suo giu
dizio. la votazione avvenuta 

Sadat 
mondo « tranne che da u n i 
superpotenza che sappiamo 
fomenta attività sovversive 
contro la pace ». Sadat ha 

nel CC non deve pregiudica- parlato di ^ s tup id i t à » del-
-...---_-.-t.:..-..v ..• i ; - , I ' I J R S S , ed ha invece lodato 

gli sforzi che a suo avviso 

trapposizioni frontali. A que
s t i uomini facciamo appel
lo in ques ta ora grave. Si 
facciano avant i e sappiano i 
assumersi t u t t e le loro re
sponsabil i tà . 

E ' t empo, p e r evi tare al 
paese nuove prove laceran
ti. Non s iamo più nel 1948. 
II mondo è cambiato, l'Ita
lia è cambiata . Ed anche il 
PCI è cambia to e senza per
de re . ne l suo r innovamento . 
quel le doti di coraggio e di 
combatt ivi tà che lo hanno 
fatto d iven ta re la g rande 
forza che oggi, nel 57. anni
versar io della sua fondazio
n e . si pone , come sempre , al ! 
servizio del la Nazione. i 

re "la*"possibilità di lavorare 
per una « piattaforma con
gressuale assai ampia ». Alle 
accuse di tiepidezza che gli 
sono state rivolte dai setto-

| ri demartiniani e manciniaiu, 
j per quanto rmuarda il perse-
j giumento della linea dell'e-
i mergen/a. il segretario del 
j PSI ha replicato (in un'inter

vista al GR1) con una battu
ta : ha detto di non voler 
fare come il generale Custer. 
che con coraggio e spavaj-
deria si fece massacrare. 
« lo sono un pochino più pru
dente », ha soggiunto, ed ha 
fatto rilevare che sulle solu
zioni possibili della crisi vi 
sono nel PSI posizioni lar
gamente convergenti. 

Sullo sfondo della crisi vi 
sono tuttavia anche altri fat
tori oltre quelli delle vicen
de dei partiti. Vi è, intanto. 
il parere della Corte costi
tuzionale sui referendum, i 
giudizi che su di esso hanno 
dato i partiti, l'attività e le 
scelte che in ogni caso si 
impongono per operare quel
le modifiche legislative. Rife
rendosi al parere della Cor
te. il compagno Paolo Bufa-
lini (intervista a la Repubbli
ca) afferma che esso, lungi 
dal costituire un'offesa alla 
democrazia, corrisponde a es
senziali esigenze di « raziona
lità e di difesa della Costitu
zione. e in particolare del re
ferendum, di contro all'uso 
esasperato, aberrante, che i 
radicali hanno voluto farne*. 
*Ora che abbiamo sgombera
to il campo dalla confusione 
e dall'assurdo — afferma Bu-
falini — restano quattro re
ferendum, più quello del
l'aborto. Noi pensiamo che 
possa e debba svilupparsi ra
pidamente l'iniziativa legisla
tiva, raccogliendo la solleci
tazione popolare, espressa dai 
referendum, per realizzare 
giuste riforme democratiche 
(...). Penso in particolare al
l'aborto e alla legge Reale ». 
Quanto ai riflessi della pro
nuncia della Corte costituzio
nale sulla crisi. Bufalini dice 
che essa contribuisce a distri
ca re uno dei problemi più dif
ficili: questo c e dunque un 
contributo a favorire gli sfor
zi rivolti a ricercare soluzio
ni ai gravi problemi del pae
se, attraverso la collaborazio
ne tra le forze democratiche 
e popolari ». 

La Malfa ha ripetuto Ieri 
che i repubblicani « seguiran
no » lo sforzo di Andreotti. ma 
pensano che, se egli dovesse 
fallire, « Fanfani dovrebbe a-
vere l'incarico ». « Non — af
ferma il leader del PRI — 
in quanto persona o come e-
sponente democristiano, ma 
come presidente del Senato. 
che è la seconda carica dello 
Stato: potrebbe rappresentare 
la necessità di un estremo 
sforzo, sarebbe l'uomo di un 
appello — dice La Malfa — 
quasi supremo (...). Ma per 
il momento auguriamo ad An
dreotti di riuscire ». 
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hanno compiuto gli Stati Uni
ti per una mediazione fra 

• Egitto e Israele. Circa la 
citata richiesta di armi, egli 
ha specificato di averla inol
trata a Carter per il tramite 
del segretario di Stato Vance. 

Concludendo, Sadat ha det
to che la porta dei negozia
ti resterà aperta. • a condi
zione che « nessun attentato 
sia compiuto contro la sovra
nità o l'integrità dei terri
tori di tutti i Paesi della re
gione ». 

In definitiva, il discorso 
del Rais è suonato come una 
esplicita giustificazione della 
sua decisione di interrompe
re le trattative e come una 
denuncia delle rcs|>onsabiIitA 
di Israele al riguardo, ma 
non ha espresso alcuna nuo
va indicazione di azione o di 
iniziativa, come ci si atten
deva dagli osservatori (che 
nei giorni scorsi avevano ad
dirittura ipotizzato che Sadat 
annunciasse le sue dimissio
ni. magari per ottenere una 
plebiscitaria riconferma, co
me fece Nasscr nel giugno 
del 19(17). 

C e comunque da rilevare 
che ancora prima di pronun
ciare il suo discorso, Sadat 
aveva ottenuto l'esplicito ap
poggio della Giordania alla 
sua ultima decisione. Am
man. che nello settimana 
scorse aveva sempre rifiu
tato di aderire al negoziato 
avviato da Sadat. ha ieri di
ramato un documento in ciri 
si afferma che « tutta la na
zione araba deve appoggia
re il fermo atteggiamento 
dell'Egitto sui principi dì 
una pace giunta ed equa. 
L'Egitto si è assunto una 
grande responsabilità araba 
di fronte alle menzogne del
la politica israeliana. Israe
le - - conclude il documento 
- • non vuole la pace e si 
assume la responsabilità sto
rica di aver optato per la 
violenza e per una politica 
aggressiva ed annessioni
stica ». 

Amnistiati 
ventuno 
militanti 
dell'ETA 

MADRID — Ventuno ade
rent i dell'ETA — 14 accusa
ti di complicità, nell 'assassi
nio del primo ministro Car-
rero Bianco e cinque con
danna t i per un a t ten ta to di
nami ta rdo che provocò 1% 
morte di - persone a Ma
drid — sono stat i amnist ia
ti dal governo. 

Lo ha reso noto oggi il tri
bunale provinciale di Madrid. 
Uni tar iamente ad altri se t te 
mili tanti baschi, gli amni
st iat i e rano s ta t i scarcerati 
e mandat i in esilio nel mag
gio dell 'anno scorso. 

ESTRAZIONI DEL LOTTO 
DEL 21 GENNAIO 1978 

BARI 46 23 89 8 12 | x 
CAGLIARI 72 87 65 26 16 | 2 
FIRENZE 73 89 60 26 34 | 2 
GENOVA 38 47 21 15 51 | x 
MILANO 8 75 20 44 46 | 1 
NAPOLI 84 10 34 67 12 | 2 
PALERMO 58 39 29 45 32 | x 
ROMA 30 37 49 67 68 | 1 
TORINO 72 53 34 58 50 | 2 
VENEZIA 43 88 17 14 75 | x 
NAPOLI 2. estratto I 1 
ROMA 2. estratto I X 

Amaro 18 Isolabella 
trae le sue virtù da 
un'esperienza secolare, 
da una ricetta 
calibrata tra erbe 
digestive e giusta dose 
d'alcool, da una 
sapienza produttiva 
ineguagliabile. 

Tutto questo, negli 
anni, ha fatto di 
Amaro 18 Isolabella il 
classico degli amari. 

Il CLASSICO 
1)1 Cìl I AVIARI 

Ogni giorno Amarol8,per digerire piacevolmente. 


